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Le forze del Sant'Uffizio 


Presto rivedremo Maura sugli altari. 

Moret, il grande, l incommensurabile li- 
berale Moret è primo ministro del re di 
Spagna, ma i gesuiti son sempre i pa- 
droni. La Catalogna è sempre in istato 
+ di assedio, con Weyler il ferocissimo 
sterminatore delle Iilippine capitano ge- 
nerale. Ed i tribunali militari continuano 
u pronunciare sentenze feroci. Non passa 
giorno che dei poveri straccioni, uomini 
e donne, rei di aver protestato contro 
una guerra abbominevole, non vengano 
condannati all'ergastolo e a morte. 

Maura fu feroce ma franco, Moret, rav- 
volto nella bandiera liberale, non ha sa- 
puto finora dimostrarsi che un carnefice 
ipocrita, a null’altro intento che a na- 
scondere le sue truci azioni. 

Ed era davvero preferibile il grande 

‘ assassino Maura. Maura avrebbe con la 
sua tirannia condotto la monarchia alla 

+ perdizione, rendendola odiosa alla mag- 
gioranza della nazione; More pur con- 
tinuando nell’ombra l’opera ferocissima, 
sanguinaria che Maura compieva alla 
luce degli altari, tra incensi e preci, 
riaccredita col suo finto liberalismo, con 
delle promesse menzognere, la ditta ge- 
suitica monarchica. 

Non vi possono più essere de’dubbi 
al riguardo. Il signor Moret, salito al 
potere facendosi gradino del cadavere 
di Ferrer, appena raggiuntolo ha detto 
che Ferrer fu condannato legalmente. 

Ed ecco a cosa si riduce la legalità 
che tranquillizza la torbida coscienza 
del signor Moret: Ferrer fu accusato di 
aver diffuso nel paese delle pubblica- 

_ zioni che provocarono la rivolta, e Fer- 
rer richiese che un. esemplare di ogni 
opera della Escuela Moderna fosse. por- 
tato alla considerazione dei suoi giudici 
ed essi che non pensavano che ad es- 
sere i suoi assassini rifiutarono; dei 
preti lo accusarono di averlo visto alla 
testa del rivoluzionari, anzi ci fu anche 
chi lo vide cader ferito, e Ferrer— cui 
due medici militari non riuscirono & 
trovare su tutta la superficie del suo 
corpo una scalfittura — richiese Ja pre- 
senza di questi testimoni in tribunale, 
ma invano perché i gallonati avevano 
incarico di consegnarlo al plotone di ese- 
cuzione e non di giudicare con giustizia 
i suoi atti; dei repubblicani — fra i quali 
l'avvocato Emiliano Iglesias e Lorenzo 





Arlid, due esecrabili spie — lo vollero 


perdere con delle insinuazioni gesuiti- 
che quanto malvagie (e ciò perchè un 
dì il signor Emiliano Iglesias direttore 


del giornale E! Progresso trovò Ferrer 


al lato dei suoi tipografi scioperanti, per 
migliorare le loro condizioni) e Ierrer 


chiese che questa gente fosse portata 


alla sua presenza, come vuole il buon 
diritto, ma i gallonati giudici decisi ad 
assassinarlo per mandato dei preti e del 
re respinsero violentemente ogni legit- 
tima domanda dell’accusato, 

Ed è questa giustizia di cuì si fa 
oggi difensore il liberalissimo signor 
Moret, 

Ditemi se non è da augurarsi che 
ritorni sugli altari il carnefice Maura ? 
Almeno con lui sarebbe la guerra spie- 
tata, senza quartiere, che condurrebbe 
la monarchia nell’abisso e la Spagna 
alla liberazione. 

DI 

Del resto poi non v'è tanto da la- 
gnarsi dei reazionari. Questa gente noi 
sappiamo di dovercela trovar sempre 
sul cammino del nostro fatale andare 
verso una società nuova, a contestarci 
con l’imboscata il passo. 

Ma abbiamo un vantaggio sappiamo 
chi sono e con chi abbiamo a fare, e 
naturalmente, verso di essi, sappiamo 
come contenerci, ma di certi amici non 
possiamo dir lo stesso, né sappiamo se 
nel giorno della lotta li avremo con noi 
o contro di noi, 

Vogliamo parlare dei signori sinda- 
calisti puri, di quella brava gente che 
in nome di non sappiamo più qual so- 
cialismo pretende di invertire le parti 
Nel governo della società; ossia di quei 
bravi figlinoli che alla dominazione della 
minoranza borghese vogliono sostituire 
il governo della minoranza proletaria 
organizzata. . 

È se qui in questa protesta dei li- 
beri contro i dominatori assassini ad- 
ditiamo agli oppressi anche quella pic- 
cola combriccola di azzeccagarbugli, che 
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in Francia ed in Italia costituisce a) 
società di mutuo incenso, ed ha peri 
iscopo di deviare il proletariato TRONI 
sue lotte contro tutti i governi e tutti 
i privilegi, nella illusione di sostituire 
ad un governo tiranno, un'altro che 
non potrebbe esser che più feroce per- 
chè metterebbe i destini della società | 
in mano di una combriccola di lettera- 
tucoli in fregola di economisti, ai eui 
ordini starebbe ina minoranza igno- 
rante e presuntuosa a cui s'è messo nel 
cervello che non havvi che il lavoro ma- 
teriale di utile e necessario perla società. 

E che queste non siano delle ubie 
nostre, delle semplici preoccupazioni di 
scuola lo dimostra esaurientemente col 
suo contegno il bargello sindacalista 
puro — da non confondersi con gli ope- 
rai sindacalisti — di Francia e d’Italia, 
nel triste caso dell’eroica fine di Fran- 
cesco Ferrer, 

Sorel ha criticato le grandiose mani- 
festazioni che il mondo civile*hu fatto 
contro gli assassini del fondatore della 
Escuela Moderna, perché i proletari non 
devono lottare che per qualche cue- 
chiaiata più di sboba, e l'illustre Paolo 
Orano in un articolo dal titolo ultra 
umoristico — Ferrer, sciopero e Sorel — 
e perché no Labriola, formaggio e bib- 
bia ? — dà ragione all’illustre ingegnere 
nemico della intellettualità, ma che gode 
nel sentirsi chiamare il primo intellet- 
tuale del sindacalismo ? 

Questi illustri facitori di frasi incom- 
prensibili sono poi di una modestia 
senza pari, si trattano di scienziati im- 
pareggiabili e universalmente noti. 

Ma la loro opera di denigrazione con- 
tro il martire della Escuela Moderna 
non finisce qui. Non bastava che una 


è 


orda di Frenzi più o meno clericali 
spargessero per tutti i giornali d’Italia 
che Ferrer era una nullità, guasi unidio- 
ta, ma ad essi si sono aggiunti dei Cam- 
polonghi sindacalisti, che prendendo 
come oracoli degli ufficiali spagnuoli 
— gli assassini — cerca di dimostrare 
che ci si é commossi troppo sul caso 
Ferrer — al quale bontà sua — concede 
di aver saputo morire — cosa.che nem- 
meno i preti hanno potuto negare per- 
ché al disopra di tutti gli odi settari 
vi sono degli nemini che amano sopra- 
tutto la verità. perché Ferrer era 
uomo di scarso porper dir meglio di 
nullo valore. È 

Queste canagte che danno un calpo 
al cerchio e l’altro alla botte, noi cre- 
diamo siano più perniciosi dei gesuiti. 

Ma la loro bava a nulla gioverà; 
del comitato internazionale di cui Fer- 
rer era presidente facevan parte dei 
dotti d’infivite yalore quale 1° Hreckel 
ed il Sergi, ed‘é più che oltraggioso 
per questi scienziati avanzare il dubbio 
ch’essi per un qualsiasi basso interesse 
si fossero messi sotto la presidenza di 
un mentecatto, ‘per diffondere l’istru- 
zione fra il popolo, con metodo razio- 
nale, scientifico. 

Ferrer come Socrate, non ha scritto 
libri, ma il penciero suo — veramente 
geniale come quello del filosofo greco — 
é oggi quello che agita le avanguardie 
del progresso, per la libertà del pen- 
siero e per il trionfo della ragione e 
della verità, e contro questa universale 
forza di rinnovamento e di giustizia a 
nulla varranno le furie dei preti neri 
né le perfide gesuiterie della combric- 
cola dei letteratucoli della scienza del 
mutuo incenso. 








Conte avvertimmo nell’ultimo numero 
del nostro giornale, procede alacremente 
il lavoro preparatorio del Comitato, per 
la fondazione della Scuola Razionalista 
in Sio Paulo, e, quantunque tale ini- 
ziativa richieda un grande spirito di 
abnegazione e formidabili sforzi da parte, 
non solo del Comitato, ma di tutto l’e- 
lemento antielericale del Brasile, ab- 
biamo la più grande fiducia nella sua 
riuscita. 

Certo, se noi dovessimo contare uniea- 
mente sui nostri capitali e sulla nostra 
buona volontà, non ci resterebbe che 
rimanere perplessi dinanzi alla gran- 
diosità dell'impresa e desistere da ogni 
e qualunque tentativo, poichè capitali 
propri non ne abbiamo — non ne ab- 
biamo mai avuti — e la buona volontà 
da cui possiamo sentirci, animati non 
basta. 

Ma noi, più che su di noi, contiamo 
sulla immensa falange dei nostri com- 
pagni di fede, dei nostri amici, dei no- 
stri abbonati, dei liberi pensatori in 
generale ed in particolar modo su coloro 
che si trovano in buone condizioni eco- 
nomiche e per ciò nella possibilità di 
fare dei sagrifici più grandi. 

Perchè una Scuola Razionalista sul 
tipo della « Scuola Moderna » fondata 
dal grande apostolo Francisco Ferrer, 
corredata di tutto il materiale scolastico 
necessario, con edificio proprio ed an- 
nessa biblioteca, possa sorgere in Sao 
Paulo, necessitano, per lo meno, un 
70 contos de reis. 

Tale somma è senza dubbio sbalor- 
ditiva, specialmente se la consideriamo 
attraverso la lente delle nostre miserie 
individuali, delle piccole oblazioni di 
cui potremo disporre, dei sacrifici che 
potremo fare, ma non tanto sbalordi- 
tiva da ritenerla assolutamente irrea» 
lizzabile, quando si pensa che essa deve 
esser raggiunta cogli sforzi accumulati 
di migliaia di persone. 

Molte sono le vie per le quali può 
incanalarsi ed estendersi l’opera nostra, 
e molti i mezzi per raccoglier denaro: 
sottoscrizioni, feste di beneficenza, do- 
nazioni di oggetti, di merci, di mate- 
riale e giornate gratuite di lavoro per 
la costruzione della Scuola, conferenze 
a pagamento, riffe, ece., ecc, 

In ogni località dell’interno, come in 
tutti i rioni di S. Paulo, di Santos e 
di Rio, dovunque vi sia un nucleo di 
compagni, di anti-clericali e liberi pen- 
satori, si possono organizzare delle feste 





Necessitano almeno 70 contos de réis- Come trovarli ? - Un cumulo d'iniziative. 


|a beneficio della Scuola Razionalista. 
Laddove queste non si possono assolu- 
tamente effettuare per mancanza di lo- 
cale adatto o di elemento che assecondi 
od appoggi tale iniziativa, ci si può 
limitare a riempire qualche lista di sot- 
toscrizione, a mandare al Comitato, in 
oggetti o in denaro, tutto il massimum 
d’aiuto che ciascuno può dare. 

Ma, come in tutte le imprese d’una 
certa importanza, è necessario un la- 
vorìo di preparazione, così anche la no- 
stra iniziativa ha bisogno di entrare 
nell’interessamento del pubblico per 
mezzo di una grande propaganda. Pro- 
paganda, del resto, che ciascuno può 
fare, anche a bocca, fra i compagni di 
lavoro, fra gli amici, fra i conoscenti, 
nei pubblici ritrovi, dovunque, esplican- 
do la necessità di questa Scuola Mo- 
derna, i fini che essa si propone, ed 
interessando quanta più gente è pos- 
sibile alla sua fondazione, 

Allora, e soltanto allora che il pub- 
blico sarà edotto di che si tratta, da 
una sana, efficace propaganda, si potrà 
incominciare a raccoglier del danaro con 
feste, sottoscrizioni, od altro. A tal uopo, 
sarà bene — e noi rivolgiamo in questo 
senso un fervido appello ai compagni 
tutti ed ai liberi pensatori in generale 
— sarà bene che in ogni località sia 
costituito un sotto-comitato, e che que- 
sto si metta subito in relazione col Co- 
mitato Centrale di S. Paulo, affinchè 
tutto proceda sotto un criterio comune 
e nel miglior modo possibile. 

Come garanzia nostra e di tutti quelli 
che ci aiuteranno in questa colossale 
impresa, sceglieremo fra giorni una per- 
sona solvibilissima e di fiducia che s’in- 
carichi di ricevere il danaro e deposi- 
tarlo, mano a mano che giunge, in un 
banco, donde non possa essere ritirato 
che mediante la firma di cinque persone, 
pur esse di fiducia, ed al solo scopo di 
esser destinato alla fondazione della 
Scuola Razionalista. 

Conforme avvertimmo nel numero pre- 
cedente, già sono pervenute al Comitato 
offerte di danaro, la donazione di un 
vasto terreno (che sarà messo in riffa 
a 18000 il numero) molte adesioni d’in- 
tellettuali per l’opera di propaganda a 
beneficio della Scuola, e da tutte le 
parti una infinità di lettere d’incorag- 
giamento. 

Oltre a ciò, fra una decina di giorni, 
il compagno Ristori intraprenderà sulla 
Mogyana, prima, e nelle altre linee poi, 















fede nella buona riuscita, come si vede, 
non mancano. 
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una lunga tournée di conferenze a pa- 
gamento, con proiezioni luminose ori- 
ginalissime ed assolutamente nuove per 
il Brasile, sulla creazione miracolosa del 
mondo, sulle Meraviglie del mondo prei- 
storico, sulla Discendenza dell’uomo da 
forme inferiori di vita, su Ferrer e le 
sue dottrine razionaliste sull’ Alcoolismo, 
la Guerra ela Questione sociale in genere. 


Il ricavato di queste conferenze, de- 


tratte le spese, andrà a totale beneficio 
della Scuola Razionalista. 


La buona volontà e la più grande 


Che gli amici tutti di S. Paulo, di 
Santos, di Rio e di ogni località del- 
l'interno ci aiutino ! 

Che i liberi pensatori in generale ci 
assecondino, e la Scuola Moderna sarà 
ben presto un fatto compiuto. 

All’opera, dunque, e coraggio ! 

LA REDAZIONE. 





Appunti sull’anticlericalismo 





Se li ottanta per cento, e forse più, 
dei cosidetti anticlericali, altra cosa non 
sono, nel caso migliore, che sagrestani 
andati a male, la colpa non dobbiamo 
poi darla tutta alla loro povertà intel. 
lettiva che li rende illogici, incoerenti 
ed incapaci dal liberarsi di tanti vieti 
e sciocchi pregiudizi,... ma onestamen- 
te invece la si deve, nella parte mag- 
giore e peggiore, scaricare addosso ai 
—chi lo crederebbe ? — propagandisti 
e propugnatori dell’ anticlericalismo, i 
quali per amor del facile suecesso, han 
sempre limitata la loro azione di apo- 
stoli del libero pensiero a quella d’im- 
placabili accusatori dell’uomo-prete. 

E’ opinione comune, accettata e non 
discussa, che quanti più nemici ed in- 
differenti noi formiamo attorno al prete, 
tanto più rendiamo prossimo l'avvento 
dei sani e santi principii democratici, 
liberali e libertari, principî dei quali il 
prete è—secondo la frase storica — il 
più mortale ed irriducibile avversario. 

L’opinione in parola, lodevole per sè 
stessa, però non sorpassa i limiti in- 
certi di tutte le opinioni, e resta, come 
un versetto biblico, suscettibile di di- 
verse e numerose interpretazioni, delle 
quali e tra le quali Punica che dà nella 
vista è quella appunto della lotta con- 
tro l’uomo-prete, posto alla berlina in 
tutte le conferenze e su tutte le pub- 
blicazioni, del genere anti-clericale, come 
impostore, debosciato, impudico, ladro 
parassita e via dicendo e catalogando 
termini abbietti. 

Ebbene, noi pensiamo che questa in- 
terpretazione volgare dell'opinione so- 
praccennata, non sia proprio tale da 
approssimare realmente l’avvento dei 
sani esanti principî democratici, perchè 
riduce e circoserive la lotta in un am» 
bito settario ed assolutamente perso- 
nale. Salvo il caso che dei principî de- 
mocratici si abbia un concetto assai ri- 
stretto, codino e contradditorio. 

Ci spieghiamo. Un dio lassù in cielo, 
padrone, signore e regolatore, circon- 
dato da una gerarchica tolla di... spiriti 
eletti, dottori in legge, vigile e feroce 
censore di una morale ab-eterno stabi- 
lita per restare sempre la stessa attra- 
verso l’eternità, per successione d’idee 
porta a riconoscere l’esistenza di un 
principio autoritario, principio che deve 
necessariamente incarnarsì in un ti- 
ranno oppure in istituzioni tiranniche, 
quaggiù in terra, ed asservire gli uo- 
mini sotto il giogo del privilegio e 
curvarli ad un aprioristico concetto del 
bene e del male. E’ un fatto e non 
una affermazione avventata che teori- 
camente e praticamente le oppressioni 
politiche e economiche trovano difesa e 
sanzione nei dogmi e nelle dottrine reli- 
giose, tutte elaborate per avvilire l’uma- 
nità e rendere docili e timide le masse: 
ed è anche un fatto che l’uomo sincera- 
mente religioso non può essere libero, 
nè può per la libertà del sto prossimo 
lottare, perchè tutti gl’iddii impongono 
allo schiavo ed all’oppresso la rasse- 
gnazione, e tutte le religioni tendono 
a distaccare YPuomo dalla terra, a fargli 
riporre ogni speranza oltre la tomba, 
nel mondo delle chimere. 

Qualche bello spirito non sappiamo 
se per prendere in giro sè stesso o in. 
catecumeni, appare sempre sempre & 









































ripeterci che Cristo si fece configgere 
in croce per l’umana salvazione e per 
riscattarei col suo sangue prezioso. Ma 
dato che ci fu un Cristo cocifisso, non 
per sovversivo vagabondo, dai civili- 
sti ebrei e dai militaristi romani, in 
epoca remota, e che quel Cristo fosse 
figlio di Dio, oppure uno spicchio di 
quel limone che è la santissima trinità, 
l’unica conclusione che dalla sua spet- 
tacolosa morte, si potrebbe dedurre, 
visto e considerato che nessuno fu sal- 
vato e riscattato, é che Iddio, in per- 
sona della seconda persona di sè stesso, 
volle darci un esempio sul modo di mo- 
rire rassegnati, dopo aver sofferto, ras- 
segnatamente, ogni maggior vilipendio. 

Quest’esempio funebre ed antiumano 
ci viene del resto da ogni religione... 
progredita e se le prime teogonie sim- 
boleggiano la paura degli stolti e degli. 
gnoranti, le teologie raftinate sintetiz- 
zano la paura e la rinuncia dei vili e 
degli inetti. 

E’ dal grave fardello teorico delle 
dottrine religiose, più che dal prete che 
noi dobbiamo liberarci e liberare se ci 
preme di fatto conquistare per la no- 
stra specie giorni migliori. Non è sotto 
l’anatema del prete che l'umanità cade 
vinta, ma sotto il peso della eroce-dot- 
trina, della croce-morale, della ceroce- 
speranza. 

La guerra all’uomo-prete è imperfetta 
ed illogica, e nell’uomo-prete non si 
combatte in realtà che la imperfezione 
dell’individuo ed il cattivo uso clegli 
fa del suo ministerio. 

Il prete stupra, ruba, mente, ingan- 
na... forse perchè prete, ma essenzial- 
mente perchè uomo. In lui noi vediamo 
il delitto maggiore, perché lo erediamo 
ministro di una religione buona. 

Questo Verrore in cui brancolano i 
cosidetti anticlericali ed in cui li man- 
tengono gli apostoli del libero pensiero.' 

La verità è questa: Non vi é reli- 
gione buona. 

Il prete é quello che é: un uomo 
molto vizioso, abituato a facile vita ed 
obbligato a speculare sull’ imbecillità 
del prossimo. L’ ambiente in cui lo si 
consacra e le dottrine che deve vol. 
garizzare, non possono migliorarlo. Anzi 
se il prete in certi reati concorre con 
la proporzione maggiore, lo si deve alle 
regole della religione che professa. 

Certo si deve combattere il prete 
anche nei suoi vizi e nei suoi eccessi, 
ma dobbiamo tener presente che se 
anche per un vero prodigio i preti di- 
venissero tutti casti e puri e smettes- 
sero dal mercanteggiare, non per questo 
noi ci saremmo di molto avvicinati al 
trionfo dei principii democratici, intesi 
nel loro vero senso, perché resterebbe 
ad offuscare quel trionfo la menzogna 
religiosa che dal buon comportamento 
dei suoi ministri rafforzata, sempre più 
dominerebbe le menti ed ì corpi, cur 
vandoli al pregiudizio ed asservendoli 
al privilegio. 

Noi dunque dobbiamo, se ci sta a 
cuore compiere opera sincera di reden- 
zione, combattere il prete non solo nei 
suoi vizi, ma pur nella sua fede, prin- 
cipalmente nella sua fede, tutta di men- 
zogne, d’inganni e d’oscenità. 

Francesco Oro 


EVVIVA IL CIVILISMO! O 


Giorni sono — non ridete! — il £o- 
verno di Vashington Luis e di quel testa 
di rapa che è il delegato Joio Bapt. de 
Souza ha espulso da S. Paulo e con- 
finato a Rio un giovane russo, vegeta» 
riano, e sapete perchè ? — Perchè, in- 
vece di vestire come tutti gli altri, con 
collarino, cravatta e quartola, se n’an- 
dava tranquillamente per le vie con un 
turbante bianco in testa, giacchetta nera, 
pantaloni bianchi e sandali aperti ai 
piedi ! e 
Come si vede, sotto Vegida del go- 
verno civilista impersonato in un ca. 
ricaturesco Trepoff della stoffa di nn 
Vashington Luis, non si può vestirsi 
neppur come si vuole ! 

E perché non si espulsano tutti i 
militari, i poliziotti, i pompieri, i giu- 
dici, i preti, i motorneiros, gli chouffeurs 
ecc, che raggiungono il massimum della 
comicità col loro modo ridicolo di ve. 
stire ? 

Capricci del civilismo...infattodimoda, 
Hum! se i franecsi sapessero !.,, 


MENELICH. 











. stume... 


9 LA BATT AGLIA 


zioni sublimi. Se sei magro, son grassi 
i tuoi padroni; se sei ignorante i tuoi 





innfi di H Ma l’esca del giuocatore non è la 
Ì trionfi... dell industria più pericolosa er i levarilore, perchè 
il giuocatore vive in margine al codice 
I periti chiamati a decifrare il mistero | penale, mentre vi sono delle esche, cioè 
della combustione... spontanea della “Ca-|dei giuochi in cui ai vincenzi non viene 
sa Allemanna,, han dato il loro responso; {nemmeno accordato la consolazione di 
ogni attentato è stato escluso. Si trattal tener delle carte in mano, e su cui si 
di una delle solite disgrazie. Sapevamce-|basa tutto un sistema sociale. 
lo, divete voialtri. Ma c’era della gentea| Di queste esche ve ne sono di due 
quanto pare che non lo sapeva: c’erafspecie: immaginarie e reali. 
un mondo d’imbecilli e farabutti chef Sono esche immaginarie quelle che 
voleva ad ogni costo un bombardiere|i vincenzi (lavoratori d’ ogni categoria 
per linciarlo. Per i giornali ben pensanti | ligi alle leggi, alla religione e alla mo- 
è stato proprio un contraccolpo. Addio|rale dei padroni) credono le più reali 
romanzi sulla Mano Nera e sul terrorismo! [e palpabili, cioé la felicità eterna dopo 
Ma noi siam convinti però che il di-|la morte e Vonore. 
spiacere lero è stato tutto platonico...| Sono esche — non per il loro valore 
Noi siam convinti che tutti gli onesti|ma per la loro tangibilità — inquantoché 
giornaloni hanno fatto, anch'essi’ un]li sì consideri come oggetti materiali 
buon regozio, gonfiando prima il pallone|senz'altro: le divise ed i galloni rilu- 
del terrorismo, eppoi pubblicando inte-[centi; tutti gli orpelli che simboleggiano 
gralmente il lodo dei periti; lodo chel/a schiavità di chi lavora e Vonnipotenza 
se l’avessero scritto e coordinatoi pro-{ di chi opprime e saccheggia il lavoro; 
prietari stessi della “Casa Allemanna,,|/e decorazioni; le sacre reliquie dei culti; 
non lo awrebbero messo insieme più|/a dandiera. 
favorevole ai loro interessi di commer-| Naturalmente non pretendiamo aver 
cianti casti e puri. qui enumerate tutte le qualità di esche 
E, bisogna pur confessarlo, i periti|reali e immaginarie che esistono: ci 
hanno avuta una idea luminosa, geniale | siamo limitati a quelle più importanti, 
proprio. Avrebbero potuto attribuire|cioé che più giovano a far tribolare 
l’incendio, per esempio, al fuoco d’Elia|chi lavora e a far godere chi non fa 
piovuto dal cielo... ma ciò sarebbe stato | nulla. 
un po’ volgare. Scoprirono così il vaporel Hai fame povero paria del lavoro ? 
dell’alcool etilico, vapore sprigionatosil Guarda in alto; sulla tua testa é il 
dalle bottiglie, non bene scolate, e con- regno di Dio: lavora e tribola, non 
densatosi.,. nel cervello di chi ci crede... | aver compassione nemmeno dei tuoi 
La scintilla poi che doveva incendiare piccini, rallegrati delle tue fatiche e 
il vapore, se non ci fossero stati il cir-| dei felici ozî del tuo padrone; ralle- 
cuito elettrico e quello telefonico e lelorati di veder soffrire i tuoi piccini 
sigarette degli avventoriedegl’impiegati, | poiché hai la consolazione di saper 
è supponibile che sia scaturita dall’ap-|che il tuo lavoro fa felice i figli del 
prossimarsi della cometa di Huxley. {tuo principale. «Gli ultimi, ti dice il 
Alle compagnie di assicurazione non|jibro di Cristo, saranno i primi». E tu 
resta dunque che pagare, ed al pubblico|gu questa terra devi esser sempre l’ul- 
di rallegrarsi con i proprietari della/timo cioé devi guardar bene di arri- 
Casa Allemanna per il felice risultato | vare, pur avendo pagato tutto, quando 
della perizie... ; ; i tuoi sfruttatori hanno tutto preso 
Perchè dopo tutto l’incendio della|per se. Pensa che lassi nell'alto dei 
Casa Allemanna é stato un diversivo[cieli il tuo Dio ti prepara l'eterno ban- 
per la popolazione ed una fonte di lucro | chetto, la baldoria che mai finisce nella 
per molta buona gente, cominciando dai| successione dei secoli. 
poliziotti che saccheggiarono le case : 
vicine, ai giornalisti che pubblicarono a pen aaa 
evi sacrificarti se vuoi essere consi- 


buon prezzo le. difese della fortunata a 
derato alla tua morte quale uomo ono- 


casa tedesca, fino ai periti che ebbero 
occasione di mettere in evidenza il lori ; 
U n evidenza il loro | rato. L'onore é il bene supremo. Povero 
ma onorato! — questo é il superbo 


genio inventivo. 
Si dirà che molti degl impiegati e delle grido dell’uomo che preferisce la morte 

povere ragazze che lavoravano nellaf®. : ’ 

ia ; o piuttosto che di peccare contro l’onore. 

Casa Allemanna, sono rimaste senza : : : 

; : Baio : aj Hai fame, povero paria, e vedi là espo- 

lavoro... Ce ne dispiace; ma che farci 2]: 13... 4: » : + 1hol 

vii bia lago: sti all’avidità degli stomachi vuoti, dei bei 

Gli stracci vanno sempre all’aria. Del : : : : 

resto si consolino le povere sartine ri- Den caldi # Non ti lasciar CSSRTS 60 Roll 
hai denaro dalla contorsione delle tue 
budella vuote : sii un eroe : muori piut- 


cordando che poteva loro accadere di 
peggio, se per esempio la mano...della tosto di mangiare rubando poiché se 
rubi ti condannano le leggi di Dio e 


divina provvidenzia, non avesse aperta 
degli uomini... ricchi. La necessità più 


la porta d’uscita che d4 nella rua da 
: 3 pa x 
Quitanda, mezz'ora avanti l'ora di co-| tretta non ha la virtù di nobilitare il 
furto del povero, perchè rubare — per 
la pace e l'ordine sociale, per la sicu- 
rezza della società — non può esser 
che un privilegio dei padroni e del 
loro governo. Tu, povero paria, non 
devi pensare che ad obbedire. I tuoi 
interessi non sono di questo mondo, 
ma di quello lassù da dove su te vigila 
l'occhio infinito di Dio. E poi nessuno 
ti dimentica, se sei fortunato potrai go- 
dere dei benefici della carità e della 
° filantropia. Non ti curar di te ma pensa 
lati Cov P£oUs. lulle grandi istituzioni della civiltà. C'é 
© |la patria, in cui pur nulla possedendo, 
Li che devi difendere, anche a prezzo del 
hel (IU060 tuo sangue, perché così lo esigono gli 
interessi dei tuoi padroni. C'é la mo- 
ralità pubblica che pure esige da te 
Coll’esca non si acchiappano soltanto] molte cose, ed alla quale devi sotto- 
i pesci ed altre bestie pennute e pe-|metterti, se non vuoi malgrado i tuoi 
lose: c'é l’esca anche per acchiappare|sacrifici e le tue fatiche perdere il tuo 
l'uomo: quest’esca si chiama oro. onore. Che tu guadagni poco o nulla, 
Per agguantare le bestie acquatiche[ pur lavorando molto, la pubblica mo- 
e terrestri, anfibie di terra e d'acqua,|ralità non se ne occupa, ma devi ad 
e di terra e di cielo é d’uopo che l’e-logni costo sottostare, come t’ho già 
sca sia buona, cioè mangiabile; ma per|fatto capire, alle sue leggi. Per farti 
l’uomo — la più intelligente delle bestie {comprendere sarò con te largo di spie- 
secondo la storia naturale scritta dagli{gazioni. Guadagni poco e non hai da 
uomini (bella modestia !) — anzi egli/sfamare e da rivestire tua moglie e tua 
stesso si proclama il re degli animali—| figlia? Tua moglie si vende per un pane. 
per l’uomo non occorre che l’esca sia] Ebbene sei disonorato. Tua figlia si dà 
buona, basta semplicemente confezio-|ad un buontempone che le comprò un 
narla in modo che ai suoi occhi paialvestito? Diventi il babbo di una mala- 
buona. femina; e questa specie di babbi è di- 
Il giuocatore di professione basta|sonorata in nome di tutti i precetti 
che faccia rilucere sul tappetto verde|civili e religiosi. 
delle monete che paiono d’oro per vuo-| Mi dirai che tu in queste disgrazie 
tar in pochi giri di carte le taschelnon c’entri nulla; va bene! Ma devi 
degli incauti quanto ingordi vincenzi] pur convenire che se l'onore non co- 
che dopo una settimana o un mese dilstasse tanto caro non ci sarebbe pro- 
lavoro trovandosi all’osteria con la paga| prio nessun merito ad esser un pezzente 
in tasca, non sanno resistere alla cri-| onorato. 
minosa tentazione di vincer in un bat-| E° ben vero però che se tu avessi 
ter d'occhio tanto danaro che non po- | pensato un po’ più a te stesso ed ai 
trebbero guadagnare in molti giorni di|tuoi quel che avresti perso in onestà ed 
grande fatica. onore lo avrebbero guadagnato in sa- 
Come venga castigato il povero vin-{lute la tua compagna ed i tuoi figli, 
cenzo tutti lo sanno: il giuocatore dile senza dubbio ti saresti anche con- 
professione in poco tempo vince one-|servato marito senza fronzoli e babbo 
stamente il denaro — frutto di fatiche|senza figlie prostitute. 
opprimenti e micidiali — dell’ incauto] Ma ad una simile via d'uscita é de- 
che non seppe resistere alla vista del-|litto solo il pensare. Un uomo onesto, 
l’esca rilucente. un buon cittadino innanzi tutto, costi 
Questo genere di furto è vecchio mal quel che costi, pensa al suo onore. 
i vincenzi, a quante pare, non accen-| E poi pensa che il tuo eroismo re- 
nano a diminuire, ligioso e civile ti offre delle soddisfa» 















































Forse non del tutto soddisfatti saran 
rimasti i delegati di polizia ed il loro 
capo, vedendo che gli è sfuggita di mano 
la... mano nera. Ma si consolino. Siamo 
a fin di anno, epoca delle liquidazioni 
e delle disgrazie pirotecniche...Sieno più 
solleciti al prossimo incendio, e chi sa 
che non riescano a sorprendere il ter- 
rorista fumando alla pipa tra i vapori 
dell’alcool etilico... 

Ah! buffoni, ah ! canaglie, ah! prezzo- 















































































padroni sono dotti; se sei coperto di 
stracci i tuoi padroni son coperti di 
sete e di gioielli ; se non possiedi nulla 
essi possiedono tutto, incluso te stesso, 
cioé le tue forze e il tuo cervello. 

E se non godi di quel che produci 
consolati già che puoi godere dei gaudii 
altrui. Da ogni lato c'é orpello ed oro 
— esche false e legittime — per abba- 
cinare i tuoi occhi. Gallonati di qui e 
gallonati di là; arlecchini armati do. 
vunque: da ogni palazzo senti grida 
giulive, vedi luminarie che ti avvertono 
di batter le mani mentre ituoi gover- 
nanti si rimpinzano di cibi prelibati e 
di vini generosi col frutto del sudore 
di tutti i paria devoti ed onorati della 
tua specie. Sì, puoi ben rallegrarti che 
ci siano tanti onorati e decorati paras- 
siti da salutare, cosi t'é dato di far 
vedere quanto sia grande il tuo rispetto 
per la gente che godo sulla terra a 
spese delle tue fatiche, sulla tua mise- 
ria, sui tuoi vizi ed i tuoi mali. 

Ed ora inchinati fino a terra, passa 
il più gran simbolo della tua schiavi- 
tù: la bandiera. 

Pensa che domani ad essa dovrai 
offrire il tuo sangrs e quello dei tuoi 
figli, per la san‘ ‘* usa dei tuoi pa 
droni. da; 

E questa é la più grande gloria che 
ti 6 riserbata. 

Saluta la bandiera, povero paria! Sa- 
lutala e mandale un'bacio, essa t’ in- 
segna a godere nel dolore, ad amare chi 
ti odia, a gioire dell'abbominio e della 
miseria tua e de’ tuoi. 

Saluta la bandiera è sii pronto a mo- 
rire per difenderla, perché il giorno che 
sulle frontiere non sventoleranno — sim- 
boli di guerra e di odio fra i popoli 
— le bandiere: addio glorie militari, 
addio cuccagne dei preti, addio governo 
degli sfruttatori, gli uomini lavorereb- 
bero l’un per l’altro per la felicità co- 
mune, è ciò povero pgria, tu non lo puoi 
volere perché —non è vero? — credendo 
nelle menzogne dei preti ti onori spe- 
rando nella felicità dopo la morte, con 
la consolazione di lavorare in questa 
lagrimerum valle per la felicità dei preti 
bugiardi e dei padroni manigoldi. 
ANNA DE' GIGLI 


HERMES D RUY?.. 


Un amico, simpatizzante dell’opera 
nostra e che vive in una piccola città 
dell’interno dove — beato lui! — ha un 
piccolo negozio di generi alimentari che 
lo mette in condizioni di mangiare la 
zuppa tutti i giorni e gli rallegra l’e- 
sistenza di numerosi fastidî, ci serive 
domandandoci consiglio, per uscire senza 
grave danno d’impaccio ; dall’impaccio 
spirituale e materiale in cui contro vo- 
l6ntà si trova a proposito delle beghe 
dei due partiti politici che han fatto, 
a turno, e continueranno a fare la di- 
sgrazia del municipio che sgovernano 
e impoveriscono, municipio in cui egli, 
lo serivente, vive e del quale.è contri- 
buente diretto. 

Ecco qui la lettera che l’amico ci 
serive. 

Cari miei, 

Io mi trovo in un grande imbarazzo e non 
so come uscirne con le costole sane e senza 
gravi pregiudizi. Dovete sapere, anzi con cer- 


tezza lo sapete, che qui la cittadinanza è di- 
visa in due partiti, sempre in lotta per suc- 








cedersi nella gestione dell’ amministrazione 


municipale che, detto tra parentesi, va sempre 
di male in peggio. 

Io non starò a contarvi le disgrazie ed an- 
che i delitti a cui Je rivalità di questi due 
partiti han dato luogo e lo sperpero del de- 
naro pubblico che han fatto surrogandosi al 
potere. Quando l'uno è in basso accusa quello 
al potere d'immoralità pubblica, di concussio- 
nario e di peggio. Ma appena arriva a spo- 
destarlo, il partito della morale e dell'onestà, 
si muta d'un subito in una banda di ladri e 
sono i vinti, i ladri di ieri, quelli che gridano 
allora allo sperpero, alla frode, alla dilapida- 
zione. 

E gli uni e gli altri han sempre ragione. 
Un partito ci dette quando padrone dell'am- 
ministrazione municipale, un servizio di fo- 
gnatura e d’incanalamento delle acque che 
costò, al municipio, civè a noi contribuenti 
quasi mezzo milione, sebbene per opinione dei 
periti professionali con un terzo di spesa si 
avrebbe avuta opera migliore e duratura, 
purchè non si fossero fatte concessioni scan- 
dalose ed i signori edili non avessero inta- 
scata la parte maggiore delle azioni del pre- 
stito contratto. 

Caduto il partito delle fogne e delle acque 
a prezzo salato, sotto l' universale disfiducia, 
e saliti al potere gli altri, gli onesti, abbelli- 
rono il municipio con giardini e mercè un con- 
tratto famoso, arricchirono la città dell’ illu- 
minazione elettrica, contraendo un nuovo pre- 
stito, a condizioni camorristiche, e consumando 
un altro mezzo milione, a far cosa che anche 
questa volta con un terzo di spesa si poteva 
compiere. 

Da tutto questo sperpero di denaro pubblico 
è logico che doveva risultarne, accanto al be- 
nessere particolare di due dozzine di farabutti, 
un dissesto generale, ed un aumento di tasse 
che avrebbe steozzato il commercio in due 
settimane se il commercio a sua volta non si 
rifacesse giornalmente su i consumatori e su 
i produttori. 

Direte quale Ja conclusione di tutto ciò e 
quali rapporti potrebbe avere col mio imba- 
razzo particolare, visto che quanto sucsede 


nel nostro municipio non è che la riproduzione 
di quanto si svolge negli altri tutti? 

Nulla; 6 stata una disquisizione descrittiva 
che mi è venuta giù spontanea. 

Passo adunque a dirvi della ragione che mi 
spinge a chiedervi consiglio. 

Sappiate che il partito oggi al potere, per 
salvare la patria e restare nel pollaio, s'é di- 
chiarato civilista. Naturalmente l’altro s'é di- 
chiarato militarista, volendo anch'esso salvare 
la patria ed impadronirsi del pollaio. 

Questa divisione politica, venuta a rendere 
più profonda quella amministrativa, ha resi i 
due partiti più attivi nell' organizzazione del 
particolare esercito degli elettori e nell’acca- 
parramento di aderenti; accaparramento a base 
di promesse e di minaccie, Ra 

ulle promesse so bene che non c'é da con- 
tarci, ma sulle minaccie, so anche per espe- 
rienza, che vi si deve invece contare. 

Fino ad oggi, io mi sono sempre con fur- 
beria schivato dal parteggiare con gli uni e 
con gli altri, sostenendo la tesi che un nego- 
ziante deve vendere a tutti e che il quieto vi- 
vere m' imponeva restare neutrale. 

E’ vero che questa mia neutralità a nulla di 
concreto mai arrivò, tanto che, per darvene 
un esempio, qnattro anni orsono, durante le 
elezioni, sebbene non fossi nscito di casa re- 
standomene a giuocare alle boccie nel pallot- 
tolaio, avvenne che il mio nome comparve 
nell'urna e, quel ch'é bello, due volte, suffra- 
gando prima un partito, eppoi l'altro. 

Ma ciò non mi stupi, perché nell’urna quella 
volta comparve pure la scheda di un mio im- 
piegato, morto da sei mesi. Fatto che quasi 
mi convinse della realtà dello spiritismo. 

Ma oggi lo non posso restarmene neutrale, 
sono tutti decisi a non permettermelo. 

Ieri é stato da me il prefetto municipale il 
quale senza tanti giri di frasi, mi ha detto: 

— 0 tu voti per i candidati civilisti, o ti 
raddoppio le tasse e ti opprimo di multe. Se 
ti metti dalla nostra parte, goderai qualche 
benefizio e chiuderemo un occhio su molte co- 
serelle e vedremo di levarti la tassa sul giuoco 
delle boccie. 

Deciditi. 

Non era passata mezz'ora ed eccoti nel mio 
negozio il capo del Direttorio militarista. Con 
un sorriso da tigre egli mi dico: 

— Caro mio, bisogna salvare la Repubblica, 
e noì contiamo su te. Voterai per Hermes. 

— Mall... 

— Non c'è ma che tenga. O con noi 0 contro 
di noi. Con noi, non avrai a pentirtene. Contro 
di noì, sta pur sicuro che ti faremo chiudere 
il negozio e scappar via, magari a fucilate. E 
bada che noi siamo sicuri della vittoria, per- 
chè abbiamo con noi l'esercito, l'urmata e gran 
parte del clero » 

Deciditi. 

Deciditi, sì fa presto a dirlo. Se salto dalla 
padella cado sulla brace. Ho sette figli, sono 
avanti cogli anni, ed i creditori mi punzecchiano 
tutti i giorni. Se mi aumentano le tasse sono 
fritto. Che devo fare? Consigliatemi voialtri. 

Devo votare? 

E chi avrà la certezza di essere eletto: Her- 
mes 0 Ruy? 

Rispundetemi subito, perchè possa decidermi 
in tempo, onde salvare il pane dei miei figli e 
la mia pelle e garantire i diritti dei miei cre- 
ditori. 

E con ciò vi saluto. 


Preoccupati sinceramente, o caro 
amico nostro, dei tuoi figli e della tua 
pelle e non dei diritti dei tuoi eredi- 
tori che, stanne pur sicuro, non sono poi 
della grande onesta gente, rispondiamo: 
alla tua prima domanda : devo votare?; 
un bel NO;— edalla seconda : chi sarà 
l’eletto î; UN LADRO indiscutibilmente. 

E ti rispondiamo pubblicamente, sul 
giornale, perchè nel caso tuo ci sono 
parecchie migliaia di elettori involon- 
tarî, fatti a forza. 

E questa considerazione (che di cit- 
tadini nello stesso imbarazzo e sotto 
la stessa minaccia siete in parecchie 
migliaia) ci rincora a ripetere a te ed 
agli altri: Non votate, non prendete 
parte alla più stupida ed alla più in- 
concludente delle commedie. 

State pur sicuri tutti che con o senza 
il vostro voto la patria andrà di capi- 
tombolo in eapitombolo, alla rovina e- 
strema, lo stesso, ce la porti la traco- 
tanza di un ignorante trascina sciabo- 
la, o la rettorica del più grande ret- 
torico sud americano ch’è nello stesso 
tempo il più inetto ed incoerente cit- 
tadino. 

Se tu amico nostro fosti solo, avrem- 
mo in considerazione della tua pelle e 
dei tuoi figli, meditata la risposta. Che 
farci? Non tutti si nasce eroi e predi- 
sposti al martirio !.. Ma poichè siete 
in molti, l’eroismo è più facile e la 
resistenza più possibile, 

Trovatevi d’accordo e mostrate i denti: 
non votate. Tanto in un modo o nel. 
l’altro sarete sempre vilipesi e deruba- 
ti: vada su l'uno 0 vada su l’altro, 
siano i decreti di legge seritti dal sol- 
dataccio rude e sgrammaticato, o in- 
fiorati dalle belle espressioni del gram- 
matico primeiro orador do mundo. 

Trovatevi d’accordo per resitere alle 
minaccie e non per mercanteggiare le 
promesse che nessun politico ha mai 
mantenute e che mai potrà mantenere, 
perchè in politica l’onestà personale 
anche se esiste non conta nulla, visto 
e considerato che tutti i governi, dal 
più assolutista al più democratico, per 
natura propria, sono disonesti e solo 
sulla disonestà possono far calcolo per 
mantenersi, 

Hermes o Ruy 

Nessuno dei due e nessuno degli altri 
che potessero comparire. Hermes o Ruy 
non sono che i due rovesci della stessa me- 
daglia; giratela questa quanto volete, 
sarà sempre la stessa ; la palla di piombo 
legata al vostro collo col nodo scorsoio 
stretto da un lato dal capitalismo e 


SIE AT dl ARRESE a OI CANENSIZD SATIN RIE TATO ALIENE AES 





dall’altro dal clero : la stessa medaglia, 
pesante che vi curva al suolo e vi spezza 
le reni e che ha nome governo: cioé 
furto ed oppressione. 

Eppoi, caro amico, te lo diciamo in 
segreto, può anche darsi che all’ultima 
ora civilisti e militaristi, finiscano col 
trovarsi d’accordo ed abbracciarsi fra- 
ternamente, per il bene della patria, e 
per toglierti gli ultimi piccioli e sue- 
chiarti le ultime goccie di sangue. Ac- 
cada quel che può, fraternizzino e si 
piglino a fucilate, salga uno o salga 
l’altro, stanne certo, che tu pagherai 
SoRpre ie spese o della baldoria, o della 
ite, 

La tua pelle ed il pane dei tuoi figli 
in ogni modo sono compromessi e da 
tempo enon v'è via di salvazione, esclusa 
quella della resistenza attiva e diretta 
degli interessati. 

Di più e di meglio non sappiamo 
dirti, 

Gli uomini della politica ti hanno 
detto : deciditi. 

Noi ti rispondiamo : difenditi. E di- 
fenditi dai politicanti avanti tutto. 

Ma se poi alla difesa per amor del 
quieto vivere non sei disposto e non sai 
proprio come levarti dall’imbarazzo in 
cui ti han posto i due partiti che vo- 
gliono salvare la repubblica, fa una cosa 
ben semplice, assicura il tuo negozio, 
fatti serivere un paio di lettere dalla 
mano-nera, disponi intelligentemente un 
corto-circuito, accanto a bottiglie di al- 
cool etilitico non bene turaccidlate e... 
liquida il negozio, della liquidazione 
combustiva dando magari colpa a noi, 
agli anarchici, come hanno fatto qui 
in S. Paolo, per la Casa Allemanna, 
E sta pur sicuro che noi non proteste. 
remo. Salve. GIGI DAMIANI 








UNO SCRITTO DI FERRER 





Diamo questa dichiarazione di Ferrer, 
scritta al momento in cui Hervè pub- 
blicava il suo famoso articolo Abbasso 
la Repubblica! disgustato da tutte le 
piccole e graadi infamie di Clemenceau 
e dei suoi complici. Esso ci spiega bene 
il pensiero del martire spagnuolo: 


Viva la Repubblica spagnuola! 

Da alcun tempo, noi, rivoluzionari spagnuoli, 
osserviumo con rammarico che qui, in Francia, 
certi socialisti dicono apertamente che reste 
rebbero indifferenti di fronte ad una restaura» 
zione monarchica, col pretesto che il ministero 
Clemenceau, come quelli dei suoi predecessori, 
imprigiona ed uccide gli operai quando osano 
difendere il loro diritto alla vita. Questi socia- 
listi si permettono anzi di dire che si gode mi- 
nore libertà in repubblica che in monarchia. 

E' un grande errore. 

Non mi fermerò a considerare quel che av- 
viene negli altri paesi dove regna un impera- 
tore o un re. Mi limiterò alla Spagna, dove il 
diritto d’associazione non esiste e vi regna în 
merito l’arbitrio più aesoluto. Si tratta d'asso: 
ciazioni congreganiste o clericali ? L'asscciaziane 
non solo è permessa, ma favorita. Se si tratta, in- 
vece, d'associazioni di lavoratori rivoluzionari 
o di scuole razionaliste, in cui non s'insegna 
nessuna religione, nessun dogma, il braccio del 
potere le colpisce senza esitazione. La libertà 
nella penisola è il monopolio dei soli reazio- 
nari d'ogni gradazione, per cui posso dire che 
i socialisti francesi che attaccano la repubblica 
solo come repubblica commettono un errore de- 
littuoso, 

E’ solamente con la forma borghese e capi 
talista di questa repubblica che bisogna pigliare 
sela. Ecco perchè i rivoluzionari spagnuoli, con- 
irariamente alla tattica dei socialisti uso Pablo 
Iglesias, non combattono i repubblicani che cere 
cano di rovesciare la monarchia dei Borboni. 
Noi ci organizziamo, invece, nella misura del 
possibile, costituendo dei sindacati e federandoli 
per formare la nostra Confederazione Generale 
del Lavoro spagnuola, perchè il giorno in cui 
il partito repubblicano mettesse in caitivo stato 
la monarchia, possiamo partecipare alla lotta 
e influenzarla con tutta la nostra forza, così 
da fure della Repubblica spagnuola una Re: 
pubblica sociale, comunista e libertaria il più 
possibile. Viva la Repubblica comunista e li- 
bertaria ! : 
————_—_—_—_——_——————=% 


Bravi ragazzi 


Se io avessi qui tra mano certe cro- 
nache del medio-evo potrei provarvi 
come la tenuta «Gherardesca» presso 
Pisa, sia di tutti, fuori che del prin- 
cipe Borghese... Ma, con o senza i ri- 
cordi storici, poichè tutti sanno come 
i papi arricchissero le famiglie loro spo- 
gliando quelle degli avversari politici 
e degli eretici, oppure quelle che fos- 
sero ricche più della famiglia... papale, 
è inutile, e fuori luogo del resto, con- 
siderare se i principi Borghese sono i 
legittimi proprietarî di quella e di altre 
tenute. 

Eppoi resta il fatto che davanti alla 
legge certe considerazioni filosofiche sul- 
la proprietà, non hanno valore e non 
lo avranno mai... finchè vi saranno pro- 
prietà e legge. Dunque la tenuta Ghe- 
rardesca è del principe Borghese. Am- 
messo ciò, noi dobbiamo ammettere an- 
che che in quella tenuta abbondi la 
selvaggina di pelo e di penna. 

Dobbiamo ammetterlo perchè gli a- 
ristocratici, due o tre volte all’anno, 
visitano le loro tenute per farvi stragi 


Sali) 





LA BATTAGLIA 
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Brasile degli onesti sovversivi, noi vor- 


remmo sapere che cosa significa, adesso, 


la congiura del loro silenzio intorno al 
caso di questa povera bambina stuprata 
e vigliaccamente assassinata dalla porca 
pretaglia dell’Orfanotrofio Cristoforo Co- 
lombo. 

Tutte queste cose vorremmo sapere, 
ma potremo dichiararci soddisfatti se 
arriveremo a saperne... quanto prima. 

I criminali, una volta tanto, non sono 
dei sovrersivi, dei fondatori di scuole 
moderne, degli anarchici o dei socialisti. 

Sono dei preti. 

Per couseguenza, è logico che gior- 
nalisti, poliziotti e giudici facciano la 
congiura del silenzio, perchè i maiali 
in sottana possino godere, all’ ombra 
delle leggi, tutta la possibile impunità. 

E la legge, come bensisa...è uguale 
per tutti: gl’innocenti dentro e gli as- 
sassini fuora! POLINIOE 





Cosas de Espana 





Telegrammi dalla Spagna, c’informano 
che la taglia posta dal Comitato rivolu- 
zionario sulla testa di Alfonso XIII, 
non sarà riscossa da messun regicida, 
poichè la tubercolosi ed il cancro, sembra 
che a quel povero per quanto regio abor- 
to, concedino pochi altri mesi di vita. 
Più dignitosa degli uomini madre natura, 
si vergogna di aver posto al mondo si 
triste progenie e si affretta a sopprimerla. 

Che le lunghe ore della cosciente ago- 
nia, Alfonsito le scorra a ricordare î de- 
litti nel suo e pel suo nome compiuti, è 
quanto noi desideriamo e con noi le ma- 
dri iberiche, orbate dei loro figli, là sulle 
sabbie africane, o per le vie delle città 
della patria. 

Implacabile il fato, compiendo la ge- 
nerosa vendetta, non ha risparmiato nep- 
pure la giovane donna, che tutto rinnegò, 
anche il suo Dio, per mettere sulla sua 
chioma d’oro la corona di regina. Dicono 
che sia impazzita. Forse paura... forse 
disperazione per aver sacrificato per am- 
bizione vana il proprio destino e vendute 
le proprie carni, ad un re tisico, impo- 
tente, e cattivo per natura e per educa- 
zione. 

‘ Così la corona tornerà alla regina ma- 
dre, alla cattolicissima “Maria Cristina 
— waltra volta reggente—e tutrice di 
un altro rampollo destinato anch'esso a 
misera fine. 

E sarà allora l’ultimo atto di una fo- 
sca ed a volte sozza tragedia, I prodi 
evranno ancora giorni di trionfo e di 
essoluta dominazione sul regno di Spagna. 

E può darsi allora che il calice delle 
amarezze e dei rancori trabocchi cd il 
ciclone purificatore della rivoluzione s0- 
ciale passi sulla Spagna e la purifichi 
per sempre dalla più infame dinastia 
clericale che abbia mai schiacciato i po- 
poli. 


E così sia. PaBLO. 


U 
LA FINE D'UNO SCIOPERO 
—co—_ 

Più disastrosa non poteva essere e 
crediamo che, anziché agli uomini, se ne 
debba dar colpa alla fede loro in me- 
todi male immaginati e peggio posti in 
pratica. Del resto, tutto quello sfacelo 
di dignità proletaria da cuî il capitali- 
smo si erge ancor più tracotante e po- 
deroso, per noi non è venuto impensa- 
tamente e non ci ha sorpresi. 

Fin dai primi giorni dello sciopero dei 
vetrai di Agua Branca, poiché è di loro 
che si tratta, noi intuimmo l’ inevitabile 
disastro, E se non tentammo nulla per 
impedirlo, è perché comprendevamo iu 
inutilità del nostro intervento che non 
sarebbe poi stato accettato perché avrem- 
mo consigliato a un azione alla quale i 
dirigenti lo sciopero e gli scioperanti 
stessi, non avrebbero mai ricorso, con- 
vinti che basta incrociare le bracciu per- 
ché il capitalismo curvi la fronte. 

Ma in ogni modo tacemmo perché non 
si dicesse che per odio di parte si se- 
minava lo sconforto... E fino all'ultima 
ora ci mantenemmo nella nostra posi- 
zione di spettatori limitandoci a piccole 
osservazioni che nessuno ascoltò o volle 
ascoltare. 

'Oggi però che lo sciopero dei vetrai 
si può dire cosa passata in giudizio; 
oggi mentre gli scioperanti che rimasero 
sulla breccia... a fumare alla pipa, e che 
i padroni non vollero riaccettare, par- 
tono a spese proprie, o rimpatriati dai 
consoli dei governi delle loro patrie, o 
si adattano ad altra professione, cre- 
diamo potere occuparci di quell’ incon- 
cludente manifestazione scioperaiuola, 
senza timore di gettare acqua su di un 
entusiasmo che fu sempre relativo e di- 
struggere una fede che da per se stessa 
si distrusse. 

E a serivere ci conforta la speranza 
ehe il disastro di ieri possa impedire un 
nuovo disastro domani,... domani quan- 
do i fautori della ginnastica dell’azione 
diretta, incoraggeranno allo sciopero 
qualeh’altra corporazione d’inetti e d’im- 








preparati, dimenticando di dîmostrar loro! 





che se e sempre difficile vincere, vi sono 
però due modi di perdere: uno vergo- 
gnoso... € l’altro che divide la perdita 
tra lo schiavo ed il padrone. 

Se gli scioperanti di Agua Branca 
avessero avuta una certa dose di ener- 
gia, e fin dal primo momento, l’ opinione 
pubblica si sarebbe di loro più forte- 
mente occupata ed avrebbe agito in loro 
favore. 

Invece si trincerarono nella calma e 
nella dignità, confortandosi d’ illusioni 
ed accontentandosi di minacciare i loro 
padroni con lo spauracchio di una coo- 
perativa che se anche realizzatasi non 
avrebbe mai potuto resistere, essendo as- 
surda la guerra del soldo contro lo scudo. 

E se qualche incidente vi fu che ri- 
chiamò l’attenzione pubblica su quello 
sciopero lo si deve a quattro soldati 
ubbriachi ed a cinque mascalzoni fun- 
zionanti d’agenti dell’ordine. 

Un’azione energica e decisa fin dal 
primo momento, avrebbe dato da pensare 
ai padroni non solo, ma puranco ai 
krumiri che mai mancano e mai man- 
cheranno perchè c’è troppa ignoranza e 
miseria ancora in questo mondo e perchè 
ci sono delle canaglie che mai avranno 
amor proprio e nutriranno «desiderio di 
libertà. 

Invece piacque agli scioperanti sciu- 
pare il loro tempo ed i loro risparmi, 
ricorrendo all’azione legale, stancandosi 
nel salire le scale dei tribunali, come se 
qui... nell’Indocina vi fosse giustizia per 
gli oppressi e per gli schiavi. 

Quel trionfo ch’essi stessi si sentivano 
incapaci di raggiungere, pretesero otte- 
nerlo dalla sentenza di un tribunale ed 
ottenerlo per i buoni uffici degli avvo- 
cati, che dovettero alfine confessare come 
al disopra della legge, stanno coloro che 
fecero le leggi per difesa di classe e non 
per tutela di un comune diritto. 

Accentuandosi l’insuccesso, aumenta- 
rono le diserzioni: non interessato il 
proletariato ad uno sciopero che non 
s’împoneva virilmente, lesinò la sua 
magra solidarietà; svanirono i sogni 
cooperativisti e... il capitale registrò 
un'altra vittoria sul proletariato cosciente 
e fiero dei propri diritti. 

Servirà la lezione ? Ne dubitiamo. L’o- 
perio sedotto da una propaganda cata- 
strofica, persuaso della potenzialità di 
una resistenza apatica... rifagge dai me- 
todi di lotta che potrebbero costare 
qualche vittima alla classe lavoratrice, 
ma che dovrebbero anche farne nella 
classe capitalistica. 

All’operaio fa pena distruggere quella 
fabbrica in cui più non rientrerà... Al- 
l’operaio trema la mano davanti all’a- 
guzzino che l’insulta, ed il pugno col 
quale colpisce la propria moglie od il 
compagno di miseria, ha paura, di al- 
zarlo contro il padrone o contro il cane 
da guardia del padrone. 

L’operaio era vile ed è rimasto vile, 
mercé il sindacalismo ridotto in pillole : 
egli tiene a che si dica che non è un 
ribelle, un distruttore, un combattente. 

Egli non vuole e non sa volere. E 
quando incrocia le braccia è perchè sente 
necessità di miseria e di frusta. Non 
per altro. 

E peggio per lui. 


AGLI ABBONATI DI ITÙU E DEL SALTO 
comunichiamo che dentro oggi o domani ri- 
ceveranno la visita del nostro redattore Luigi 
Damiani incaricato delie riscossioni. Scadendo 
in questo mese il loro abbonamento annuale, 
confidiamo che ciascuno di essi saprà fare il 
proprio dovere. 

Con molta probabilità, in settimara, visi. 
terà anche gli abbonati di Amparo, Monte Ale- 
gre e Soceorro, Identica raccomandazione. 





EGLI VIENE! 

Fra giorni avremo, qui in S. Paolo, 
il Dr. Ruy Barboza, candidato civilista 
alla presidenza della Repubblica. 

Questa notizia deve riempire, se non 
lo stomaco, l'animo. di giubilo a tutti 
gli amanti -della libertà, del diritto, 
del decoro, dell’amor di patria e di 
altre cose grandi ed... imponderabili. 

Il recevimento solenne che verrà 
fatto a Ruy Barboza sarà, più che la 
dimostrazione di simpatia al grande 
oratore, una grandiosa affermazione di 
fede e coscienza repubblicana. Infatti 
il presidente della commissione popo- 
lare, l’incaricato di organizzarla, é un 
conte del Papa, il Signor Asdrubale 
do Nascimento, quello della Vetriera 
di Agua Branca, quello che mandò la 
polizia a bruciare le capanne degli 
scioperanti, quello che sudò sette ca. 
micie per ottenere l’espulsione dello 
inocuo Rossoni, quello che dalle co- 
lonne del suo immondo giornale, sputò 
e continua. a sputar la sua bava, su 
i socialisti e su gli anarchici; che cla- 
ma, chiedendo agli uomini ed al Padre 
Eterno leggi di repressione, clama con 
tutta la forza dei suoi po!moni il sal- 
mo della menzogna e della spudora- 
tezza... 

Immaginato dunque l’ importanza 
della dimostrazione e quanto di popo- 
lare essa rappresenterà. ? 

Tutte le classi, sì dige, vi saranno 
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rappresentate, e più di mille scilin 
gnoli tesseranno il panegirico dell’ il- 
lustre uomo e porranno in rilievo le 
bellezze del civilismo. 

E la bella gioventù accademica che 
fornisce oratori per tutte le manife- 
stazioni, per preperarli all'arte del le- 
guleio, vi manderà i suoi più eloquenti 
tribuni, forse gli stessi che la rappre- 
sentano nei comizi sovversivi; forse 
gli stessi che già fecero pubblica di- 
chiarazione di fede socialista, monar- 
chica, anarchica... La coerenza é cosa 
fuori d’uso e la sfacciataggine piace- 
vole sport. 

Speriamo che gli operai, a cui forse 
gl’industriali quel giorno accorderanno 
riposo per ispingerli alla spontanea 
dimostrazione, ‘vorranno soffocare lu 
loro curiosità di donnicciuole e non 
fare atto di presenza nella solenne car- 
nevalata. 

Ruy Barboza non è una bestia rara, 
è una bestia come tutte le altre... co- 
me Hermes da Fonseca. 

Non vale la pena scomodarvi per 
andarlo a vedere. E per rappresentare 
nella manifestazione le classi lavora- 
trici, sono più che sufficienti le spie, 
i capangas ed i soldati del reggimento 
di sicurezza (?) pubblica vestiti per 
l'occasione da uomini. Baparò 





AGLI ABBONATI DI S. PAULO. — Salvo 
rarissime e onorevoli eccezioni, tutti gli ab- 
benati di S. Paulo sì son dimenticati da tempo 
di pagare. Ora siamo stanchi, e li avvertiamo 
che se non si mettono al corrente sarà loro 
sospeso l’invio del giornale, In questi giorni 
saranno visitati da un nostro incaricato per 
la riscossione. Se sorio al lavoro o debbono 
assentarsi, favoriscone lasciare l'importo del- 
l’abbonamento a qualcuno della loro famiglia, 
affinchè, passando, lo,si trovi. 


Quel che nolle in pentola 


Sante legnate in chiesa 


Nella chiesa di S. Maurizio in Forla, mentre 
il noto predicatore padre Gemelli stava facendo 
una lunga tiritera contro i sovversivi, semi- 
nando lodio nelie famiglie, il segretario della 
Camera del Lavoro, Vilmassi, domandò la pa- 
rola per conlutarl». Essendo stato aggredito 
dai fedeli. che volevano a tutti i costi linciar'!o, 
un numeroso gruppo di ansrchici e di sinda- 
calisti presero d'assalto il pu!pito, menand> 
botte da orbi sui sacri chiericoni. 

Pare Gemelli, tirato giù dal pulpito, s'ebbe 
una buona dose di legnate. 

Dov'erano dimque le legioni degli angeli e 
dei santi in difesa del sacro porcile ? Che fa- 
ceva in quel momento il padreterno ? 

Stava filando Ja rocca! 


Sull’innocenza di Ferrer 


Il giornale La Publicidad, che si pubblica in 
Madrid ha promosso una formidabile campagna 
per ottenere la revisione del processo Ferrer 
e di mostrare come il grande apostolo liber- 
tario fu immolato innocente sull'ara della fe- 
rocia sacerdotale. 


La catena del martirologio 


Il Consiglio di Guerra funzionante in. Bar- 
cellona ha pronunziato ln sentenza di morte 
contro una donna accusata di aver parteci- 
pato ai moti della Catalogna. Fuora Maura 
dal potere, il terrore e l'infamia continuano 
lo stesso a lordare di’ vituperio e di sangue 
la storia della monarchia spagnuola. A nulla 
valsero, dunque, le proteste solenni di tutto 
il mondo civile per la fucilazione di Ferrer. 
Alfonso XIII ll reucolo rimbecillito dall'ona- 
nismo e dai paternostri, procede nella sua 
opera sanguinaria e funesta, obliquamente in- 
spirato dai preti. 


La spala di Damoele 


Si affretti, dunque, l’idiotizzato reuccio a 
fare i conti col padreterno. Il comitato rivo- 
luzionario spagnunio ha posto una taglia di 
100.009 pesetas sulla sua testa. Tale delibera- 
zione è stata comunicata all'elemento anar- 
chico di tutti i paesi. 

I giorni d-l s’cario di Francisco Ferrer sono 
contati, ed a nulla varranno le misure del 
guo guverno e delle sua polizie. 


A Corte si trema 


In seguito alle numerose minacce di morte 
ricevute dopo l'esecuzione di Ferrer ed alla 
recente deliberazione del comitato rivoluzio- 
nario spagnuolo, la Regina Vittoria .6 impaz- 
zita. e Alfonsino sta facendosela tutti i giorni 
nelie mutande. A Corte si teme da un mo- 
mento all'altro una sorpresa di cattivo genere. 

Venga, venga presto, che faremo un solen- 
nissimo banchetto! 





Uno sciopero imponente 


Un grande sciopero ferroviario è scoppiato 
nello Stato di Minnesota (Stati Uniti). Venti- 
mila impiegati hanno abbandonato il lavoro. 
I danni che soffre la Compagnia si calcolano 
a 700.000 dollari al giorno. Si desuma da ciò 
quale sorte attenderebbero i briganti in gene- 
rale del capitalismo, questi re delle ferrovie, 
del carbone, del petrolio, del ferro, se i loro 
milioni di schiavi cessassero per sempre di 
lavorare. Non vi pare che, se volessero man- 
giare, dovrebbero andare a lavorare anch'essi? 


Tn mezzo persuasivo 

Anchsnello Stato di Ohio, e precisamente 
in Srutke (Nord America) è scoppiato un for- 
midabile sciopero; ma gli operai, questa volta. 
sono stati un po’ più ragionevoli. Visto che 
l'ostacolo più grande alla loro vittoria erano 
cei Krumiri venuti dal Giappone e dalla Cina, 
hanno aspettato che si ritirassero, la sera, 
nel loro capannone, e li hanno fatti saltar 
per aria con una bomba di dinamite. 

Orrore! — diranno alcuni. 

Ben fatto! — gridiamo noi. La lotta per la 
vita non conosce sentimentalismi, 


Poverino! 


Il vescovo di Piauhy è stato minacciato di 
morte dai massoni. Chissà che briecunate ha 
fatto questo porcone! Per nulla non si uccide 


,Bessuno, e bisogna che le sue maialato ab- 





biano unto il colmo, pro gli fosse so- 
speso sul capo la spada di Damocle. 

Il Dr. Coelho Rodrigues, che é un chieri- 
cone della forza di 100.000 cavalli, ha doman- 
dato garanzie pel grosso porco al Presidente 
della Repubblica, Nilo Pecanha. 


La rivolta in Balìa 


Le notizie che giungono da Bahia sono al- 
larmantissime. Lo sciopero ferroviario assumo 
un carattere sempre più violento. Gli sciope- 
ranti, impadronitisi delle iocomotive, le hanno 
trasportate all'estremità delle liner, facendo 
saltar ponti, binari e lunghi tratti di linee. 
Quindi, in colonna, in numero di 3.000, quasi 
tutti armati di Carabina, hanno invaso S. Fe- 
lix, Pojouca. Alagoinhas, Machado, Portella, 
fornendosi nei grandi magazzini del vettova- 
gliamento, e conquistando le simpatie di tutte 
le popolazioni. Il commercio è paralizzato. Si 
prevedono gravi conilitti colla truppa posta 
a disposizione del capitalismo. Gli scioperanti 
domandano condizioni megliori di vita ed un 
trattamento più umano. i 


Nella galera di S. Roque 


Questa penitenziaria pure è alle prese collo 
SORA. Le donne— queste povere martiri 
del lavoro —- avevano fabbricato diverse pezze 
di stotia. L'infamato gerente non volle accet- 
tarle, perché — dice lui — mal confezionate, 
né intendere le ragioni delie donne, che vole- 
vano dimostrare non esser possibile fare un 
lavoro megliore con della materia prima di 
orrida qualità. Offeso nel loro amor proprio 
da quel pezzo di aguzzino, si dichiararono in 
isciopero. Ma, non era meglio se gli aprivano 
la testa a furia di zoccolate? 


Le delizie della Fazendas 


I coloni della fazenda modello della Sig. 
Joaquim Mendonga (S. Carlos do Piuhal) sono 
stati cristianissimamente truffati. Hanno lavo- 
rato mesi e mesi e non hanno ricevuto il becco 
d'un quattrino. Affamati, senza più credito 
presso i negozianti, si dichiararono in iscio- 
pero, ma inutilmente. Adesso, più inutilmente 
ancora, si sono rivolti alie autorità con- 
solari. E la famosa legge che garantisce 
il salario dei coloni, dov'è: Oh! glielo diremo 
noi dov'é, ai coloni... d'Italia, di Portogallo e 
di Spagna. Penseremo nuvi — non dubitate — 
a decantare in Europa, come conviensi, le 
delizie delle /azendas! 


Sul “cammino della morte 


Cinque lavoratori fuggiti dalla Noroeste ed 
arrivati presso Baurù più morti che vivi, si 
sono approssimati a una casa di operai e non 
trovandovi nessuno dentro, hanno rubato un 
po' di pane e di carne secca per isfamarsi 

Per questo motivo sono stati quasi massa- 
crati a furia di Jegnate. Due di essi versano 
in gravi condizioni nell'ospedale di Baurù. 

Andate, operai, sulla Noroeste! 

Ardate pure: là, se non è il fucile dei ca- 
panga che vi decima, il craw-crawe la palu- 
stre, è il bastone dei vostri stessi compagni 
ai miscria che vi fa pagar caro il delitto della 
ame. 

Forza, cogl’incendi!... 


Il momento è buono, è propizio. La mano 
nera, il terrorismo dinamitardo... sono delle 
buoné scusanti. Moltiplicano a vista d'occhio 
i negozianti e gl'industriali che vogliono bru- 
ciare .. pardon!... volevo dire, che ricevono 
lettere minatorie, terribili della 7,2 ano nera, e 
lasciano intendere che da un momento all’'al- 
tro... paffite, e tutto per aria! 

In S. Paulo, in Santos, in Jundiahy, în Li- 
meira. in Rio, è un vero terrore. Un terrore, 
s'intende, per le compagnie d’assicurazioni che 
si vedono cosi scandalosamente truffate col 
pretesto della mano nera. ecc. 

Ma noi che ci strafischiamo solennemente 
degl'interessi delle Compagnie, non abbiamo 
che da gridare ai negozianti, a tutti quelli 
che stanno per far cecca o che vogliono ar- 
ricchirsì: forza ragazzi! Ora è tempo..la mano 
nera, la mano nera. 


La carboneria del « Fanfulla » 


Il Fanfulla splendidamente coadiuvato da 
tutta una brigata di corrispondenti asinoni, 
esosi, sciocchi, balordi, imbecilli o merdac- 
chioni, continua imperterrito nella sua opera 
carbonaresca ed anti-clericale. 

Così, per esempio, c'è tutti i giorni nn Mauly, 
(un impasto vivente d'imbecillità e d’idiotismo) 
che ci delizia sulle colonne del giornalone 
carbonaro. con dei soffietti ai vescovi, ai par- 
roci, ed a tutto il maialume nero campineiro. 
Ora, è il Centro de Scienvias e Lettras — un 
covo di sacrestani — che soffieggia e lecca 
per aver implorato dalle compagnie ferroviarie 
la proibizione della vendita nelle stazioni dei 
giornali immorali, critici, ecc. (come ad esem- 
pio i giornali anarchici che mettono in Iuce 
le oscenità e le ridicolaguini dei preti) ora. é 
ail» buffonate carnevalesche della Cattedrale 
e del capitolo diocesano chesuona la grancassa. 
Chi può mettere in dubbio l' antielericalismo 
0 la fede carbonesca di messer Fanfulla? 
Neppure Domenicali. — 

Ma non è tutto. Quando non è quel micro- 
cefalo di Mauly che l:cca il culo ai preti di 
Campinas, é quel bestione di Juret che da S. 
Joîîo da Fortaleza melanconeggia sul Fanfulla 
che là manca un prete; quella testa dì rapa 
di Kobilotta che da Sorocaba si alfretta ad 
annunziare la nascita e il primo passo all'i 
diotizzazione di una bambina al « fonte bat- 
fesimale »; quel somarone di Meoni (vulgo 
scortica carogne) che da Limeira comunica 
all’orbe la «messa di requiem celebrata per 
l'anima di Daniele Zenga »; o quel caca-senno 
di Broni che da Cordeiro spara, come una 
bomba. la sensazionale notizia che « il vicario 
padre Leandro d'Uomo andrà in Araras a pre- 
parare le feste di S. Antonio »} o quell’inver- 
tebrato anticlericalone di Baracchini che da 
Cravinhos stambureggia le pompose fe-te fatte 
a sua em il vescovo don Alberto, facendo il 
leccardin a tutta la sacra congrega dei ton- 
surati. 

E' cosi che si fa la propaganda carbonica 
ed anti-clericale. Bravi corrispondenti, bravo 
quel mangia-preti di Giovannetti e bravo an- 
cora er vecchio maestro delia carboneria, si- 
gnor Domenicali ! 

a andate a farvi frati, perdio ! farete meno 
schifo. 





Ricerca 

Giulio Longo, di Guariroba (Taqui- 
ritinga), muratore, fa ricerca diun suo 
fratello, Antonio Longo, da 14 anni nel 
Brasile, e del quale non ebbe mai noti- 
zia. 
Chi ne sapesse qualche cosa, è pregato 
di comunicarne al detto Giulio Longo. 


VITA MODERNA 


pù sonante l'incasso, hanno taglieggiato tutti 


tale, non federale non municipale, ma... Au- 
tonio Pradale, di 208000. Di tale taglia sfac- 
ciatamente imposta sono stato vittima anch'io 
come venditore di articoli di oreficeria... ma 
ma col ribasso del 50 0{0, per avere alzata la 
voce. 

Il cho prova che chi pecora si fa, lupo se 
la mangia. In ogni modo a me cd agli altri 
taglieggiati c'è di consolazione avere pagato 
una nuova tassa, che chiameremo religiosa 
e della quale se ne sentiva proprio necessità: 
visto che quelle del governo e dei municipi ci 
lasciano ancora la camicia. 

Veramente è una consolazione magra, pen- 
sando alle baldorie che col nustro denaro il 
prete di Palmeiras, sì farà.. 

In questa colonia, tanto religiosa, ci sono 
un quattrocento fanciulli. maschi e femmine, 
che crescono nel timor di dio e nella più 
crassa ignoranza poichè la scuola brilla di 
comp'etn assenza. 

L'ex schiavista, ex per modo di dire, Anto- 
nio Prado, ha trovato miglior cosa però al 
posto «della scuola far sorgere una chiesa. E 
si capisce. «A lui la scuola fa paura. L'operaio 
che legga diventa un ribelle. 

Viva l'ignoranza e la fede in Dio,.che danno 
degli schiavi vili e sottomessi ! 


Sertiionzinho (ComPaGNOo) — Dicono î vangeli 
che Jesù Cristo, pure essendo figlio di Dio, e 
perciò cooproprietario dell'universo — mondo, 
amava compiere la sua divina missione nel 
mudo più umile, a piedi scalzi e colla fame 
in corpo. Non so quanto vi sia di vero in 
questo Cristo, che la storia non conosce, e 
nelle opere sue. Quel che so di certo —si è 
che questo nu-tro santo vicario, che: è obbli- 
gato a credere in Cristo o ad esser. l'umile 
servo di Cristo, agisce proprio a rovescio di 
Cristo, giacchè si rifiuta assolutamente di 
compiere la sua missione di sacerdote, se non 
gli si oifrono tutte le possibili eomodità. 

Giorni sono, ad esempio, si rifiutò di andare 
a portare i conforti. o sconforti religiosi (il 
che fa lo stesso) ad una vecchia moribonda in 
fazenda, perché erano venuti a prenderlo con 
un semi-troly. Per questo porcaion, como si 
vede. non basta il semi-tro]y ; ci vuole un au- 
tomobile! Naturalmente, e fa bene. La colpa 
non é sua. E' dei bestioni che lo mandano a 
chiamare; é dei bestioni che non vogliono an- 
cora convincersi che le funzioni del prete (bat- 
tesimi, cresime, comunioni, imenei, sacramenti, 
feste religiose. confessioni) son tutte una farsa, 
e che preferiscono farsi pappare il danaro da 
questo fetente corvaccio anziche impi lo 
per Ja salute e l'educazione dei loro figli. Ma 
G inutile: più cerchiamo far luce nei coloni, 
e più divengono zucconi; più il prete li sber- 
leffa, e più gli stanno attaccati alla gonnella. 

Insomma, non si sa chi facciano più schifo : 
se i p.eti, o i loro devoti. x 


Agudos (RENO) — Giorni sono, per affari di 
donne, si sono accapigliati un dentista ed il 
juiz de direito, che è un nero mascalzone fre- 
«uentator di postriboli, desordeiro, un pendaglio 
da forca. Era andato a chieder soddisfazione 
al suo compare ; la prima risposta che si ebbe 
fu un pugno sul grugno che separò la quartola 
dalla testa, e la seconda tin tone: nel culo 
che lo mandò a rotolare fuor delle dalle. 

In sua difesa accorse allora un puza-sacco. 
certo Ribeiro, aggiungendo più putiferio ancora. 

Ma non sarebbe ora, domando io, che que- 
sti orridi soggetti fossero spediti all'isola dei 
porci? Non sarebbe ora che la cittadinanza 
di agudos prendesse un provvidimento a base 
di pedate nel sedere contro questi perturba- 
tori che si approf ttano delle cariche pubbli» 
che di cui son rivestiti per coramettere tutte 
le bassezza e le immoralità immaginabili ? Ma 
cos'é questo porcaio ? Preti che prendono a 
revo!verate la gente. fiscsli che trulfano il 
commercio, giudici di diritto che fanno1.ruf- 
fiani nei bordelli ei desordeiros per le strade... 
è nna vera subburra ! È 

Finiamola col bastone! — 


Jundiahy (DomeNIco SACCO) — Con piacere 
vi comunico che nella notte dell’undici corrente, 
in questa città, in una sala gentilmente con- 
cessaci dal cumpagno - Sperandio. Pelliciari, 
verrà data una festa da ballo con kermesse, 
a beneficio della Scuola Moderna, festa che 
abbiamo fiducia, mercé gli sforzi della comis- 
sione ed il generale desiderio di sovvenire a 
tanto importante iniziativa, dara ottimo risu'- 
tato morale e materiale. 

Il ricavato della festa sarà inviato al Comi- 
tato Prò Scuola Moderna di cotesta Capitale. 


Sio Joîo de Ariranha (MUSITANO) — In que- 
sta piccola località non esiste che oscurantismo 
ed ogni idea di libertà v'é sconosciuta. Non vi 
si parla che di miseria e di religione. Nessuno 
che riceva un giornale che propugni idee li- 
bertarie. Ho pur tentato lasciare un- no «di 
buona semente e forse vi manderò qualche in- 
dirizzo a cui possiate inviare il giornale. Spero 
che coloro che lo riceveranno voranno farlo cir- 
colare: cosi l'opera mia modesta, non sarà 
stata del tutto perduta. 7 

Il prete di Monte Alto è stato qui otto giorni 
a mantenere nella bestialità il e cattolico 
celebrando la festa del figlio Si E'isabetta, e 
secondo quel che si dice anche di Zaccaria, 
cioé di Giovanni Battista, avanguardia di Gesù 
Gristo. Caso straordinario il prete non volle un 
soldo per le sue messe, sermoni e cose simili. 
Furbacchiolo! La commissione me i festeg- 
giamenti era composta tutta di donne. 

Però non crediate ch'egli abbia perduto il 
proprio latino. Egli ha battezzato più di qua- 
ranta marmocchi al prezzo ridotto di 11$000 
per testa. E scusate se vi par poco. ‘ 








L’ alcoolismo degenera l’uomo 


